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Riforma Province, c'è l'intesa 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. La giornata della riforma delle Province si è aperta 
all'insegna dell'accordo di maggioranza, raggiunto a Roma confermato 
a Palazzo dei Normanni. Si è conclusa nel caos. Testo base 
dell'accordo resta quello varato dalla commissione. Partendo dai 
territori delle soppresse Province, si introduce la possibilità per i Comuni di istituire, entro sei 
mesi dalla entrata in vigore della riforma, Liberi Consorzi con un numero di abitanti non inferiore 
a 150.000 e con aree territoriali tra loro contigue. Previsto che la delibera di adesione del 
Consiglio comunale ad altro o nuovo Consorzio venga adottata dai due terzi dei consiglieri 
comunali aventi diritto. È previsto che, con successiva legge che tenga conto delle delibere 
adottate dai Comuni che intendano aderire ad altro o a nuovo Consorzio, si definiscano i confini 
territoriali dei Liberi Consorzi e delle Città metropolitane. Prevista una norma che - per 
aumentare l'efficacia, l'efficienza e l'economicità dell'azione amministrativa - prevede che i Liberi 
Consorzi esercitino in forma associata funzioni e servizi dei Comuni che vi appartengono, 
facendo discendere da ciò una premialità per i Comuni medesimi. Nell'intesa viene ribadita la 
salvaguardia del personale delle vecchie Province. Infine, è prevista la possibilità che anche la 
Regione possa trasferire proprie funzioni ai Liberi Consorzi. Ma, ad onta dell'accordo di 
maggioranza, ancora devono essere definiti e limati i due maxiemendamenti del governo e dei 
capigruppo di coalizione. Tanto che il capogruppo Pd, Baldo Gucciardi, in Aula, ha chiesto un 
rinvio per «scrivere un testo più chiaro». 
Ma nel dibattito fuori Aula è comparso il Consiglio comunale di Gela, la città del governatore 
Crocetta, che ha tenuto una seduta straordinaria nella piazza del Parlamento, conclusasi con 
l'approvazione di un documento che boccia la riforma delle Province in discussione all'Ars. Una 
delegazione guidata dal sindaco Angelo Fasullo ha consegnato il documento al presidente della 
commissione Affari Istituzionali Cracolici. Secondo la delegazione gelese, il ddl «è viziato da 
palese incostituzionalità perché non garantisce alle municipalità siciliane una reale libertà di 
adesione a nuovi raggruppamenti diversi dalle disciolte province, ma costringe i centri più 
popolosi a rimanere ingabbiati nei confini di quei vecchi territori provinciali». 
Ad onta dell'intesa, in Aula non si è svolta a discussione generale, per cui il presidente 
Ardizzone, dopo un confronto con i capigruppo, ha stabilito che gli emendamenti potranno 
essere presentati entro le 13 di oggi. E poi? Buio, almeno fino alla serata di ieri. Può darsi che il 
miracolo avvenga questa mattina nel corso dell'ennesima capigruppo con a partecipazione dell' 
assessore Patrizia Valenti per, come ha detto il presidente Ardizzone, «trovare una sintesi su un 
problema complesso e delicato». 
Nella serata, l'Ars ha approvato il ddl di «promozione della ricerca scientifica in ambito 
sanitario», a firma i Mimmo Turano (Udc): «La Sicilia si dota di una legge che permetta la ricerca 
scientifica». 
Con voto unanime, è stato approvato il «ddl-voto da proporre al Parlamento della Repubblica 
recante modifica dell'articolo 36 dello Statuto in materia di entrate tributarie», relatore Michele 
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Cimino. Con la modifica di questo articolo dello Statuto la Regione incasserebbe le imposte di 
fabbricazione prodotte in Sicilia: circa tre miliardi annui. 
L'Ars si è incartata sul ddl per l'apertura di case da gioco. Sono emerse divergenze di 
campanile. Ha tagliato corto Nello Musumeci: «Di fronte all'ostilità del governo nazionale a 
concedere l'apertura di una casa da gioco, diventa svantaggioso indicare più località. Propongo 
un emendamento che cassi l'indicazione della città a favore di una casa da gioco e solo in fase 
successiva saremo in grado di dimostrare la candidabilità di Taormina, di Palermo e di altre 
località». Il presidente dell'Ars ha definito il dibattito in Aula una «discussione stucchevole, la 
sottoporre ad una ulteriore valutazione della commissione». 
 
 
12/02/2014
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Partecipate 
degli enti locali 
una voragine 
di perdite 
 
Maria Modica 
Palermo. Oltre un miliardo e 350 mila euro è la somma trasferita dagli enti locali alle società e 
agli organismi partecipati, nel triennio 2009-2011. Società dai bilanci in perdita che gravano 
come un macigno sulle casse di comune e province. È quanto emerge dalla deliberazione della 
Corte dei conti sulle partecipate dagli enti locali. 
Per la precisione, il trasferimento ammonta a 1.365.167.244 euro così ripartito: quasi il 90 per 
cento, 1.221.903.019, a carico dei comuni; 143.264.225 grava sulle province. I magistrati 
contabili rilevano un lieve decremento per i comuni, nel 2011, che si attestano su 367.406.135 
euro, contro i 437.555.943 del 2010; un aumento per le province che passano da 43.252.827 
euro del 2009 a 50.874.910 del 2011. 
Allarmante la situazione economico-patrimoniale degli organismi partecipati. Le 99 società 
suscettibili di indagine, perché noti i dati di bilancio alla data del 31/12/2011, rivelano utili per 
poco più di 36 milioni di euro a fronte di perdite per un ammontare di circa 433 milioni di euro. 
I passivi maggiori si evidenziano nel settore dei rifiuti, così scrivono i magistrati contabili: 
"Appare interessante constatare come, all'interno della categoria dei servizi pubblici locali, il 
settore che registra la più rilevante percentuale di perdite sia quello dei rifiuti che, mediamente 
nel quadriennio, fa emergere risultati negativi che sono pari a circa il 79% dell'intera categoria 
considerata. Una rilevanza non trascurabile rivestono le perdite che si registrano nel settore del 
gas ed energia ed in quello dei trasporti, che mediamente corrispondono a poco più del 18% del 
deficit del settore dei servizi pubblici locali". 
Da segnalare la grave situazione in cui versano le società partecipate nelle principali città 
isolane, Palermo, Catania e Messina. Nel capoluogo siciliano, nel quadriennio 2008-2011, il 
pessimo stato di salute degli organismi partecipati è attestato dalle perdite che superano i 305 
milioni di euro, di cui 189 nel solo esercizio 2008; a Catania, nello stesso periodo, i passivi delle 
partecipate si aggirano intorno ai 38 milioni di euro; a Messina, si superano i 27 milioni di euro, 
con una progressiva crescita delle perdite che nel 2008 erano pari a meno di 2 milioni di euro, 
mentre nel 2011 risultano superiori a 16 milioni di euro. 
I costi sostenuti per il personale delle partecipate si aggirano intorno al 39 per cento dei 
complessivi, in alcuni casi, però, raggiungono il 91 per cento. 
Al 31 dicembre 2011, gli organismi partecipati dai 18 enti oggetto di indagine, province e i nove 
capoluoghi di province, risultano 326, di cui 159 aventi natura societaria e 167 diversa natura. Le 
159 partecipazioni societarie così si ripartiscono: 52 presso i comuni e 107 presso le province, 
soprattutto di maggiori dimensioni. Catania, Messina e Palermo detengono 32 partecipazioni, 
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così come le province riferite ai medesimi centri ne possiedono 58. 
"La classificazione per settore di attività - si legge nella deliberazione - permette di rilevare per i 
comuni il numero considerevole di partecipazioni in società che si occupano di servizi pubblici 
locali (23) mentre, per le province, si rileva il dato significativo relativo alle partecipazioni 
societarie in organismi deputati a promuovere lo sviluppo del territorio (47). Le partecipazioni 
nelle società che si occupano di servizi pubblici locali sono principalmente rivolte alla gestione 
del servizio di raccolta e trattamento dei rifiuti dal momento che in tale specifico settore si 
registra la presenza di 12 partecipazioni da parte dei comuni e 26 da parte delle province". 
 
 
12/02/2014 
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Monti diede al liquidatore la scadenza di un anno 
ma l'iter è più complesso: progetto recuperabile? 
 
Tony Zermo 
Catania. Eurolink, il gruppo internazionale di imprese guidato da 
Impregilo, ha chiesto al governo un risarcimento di 700 milioni di euro 
per la revoca dell'appalto decisa dal governo Monti. La causa 
risarcitoria l'avrei fatta a Monti che aveva deciso di «seppellire» il 
Ponte invece di lasciare la soluzione del problema a un nuovo governo. Se aggiungiamo 350 
milioni spesi per le progettazioni e per il mantenimento del personale della società «Stretto di 
Messina» e delle sedi di Roma e Messina il costo per la mancata realizzazione del ponte più 
lungo del mondo (3300 metri a campata unica) supera il miliardo di euro. Cioè si butta a mare - 
è il caso di dirlo - più di un miliardo pur di non fare l'opera che un anno fa era stata sollecitata 
con una pagina a pagamento sul «Corriere della sera» da 33 scienziati internazionali che 
chiedevano allo Stato di non abbandonare «un'opera di alto ingegno che avrebbe segnato 
un'epoca e posto il nostro Paese all'ammirazione del mondo». 
Ma il Ponte è veramente morto, oppure come ha detto al nostro giornale il ministro delle 
Infrastrutture Maurizio Lupi durante la visita a Ragusa «il Ponte è ancora vivo»? Di recente il 
parlamentare catanese Angelo Attaguile, ex Mpa prestato alla Lega che aveva bisogno di 
arrivare a fare gruppo con il ventesimo deputato, ha presentato un emendamento alla legge di 
stabilità con cui chiedeva di revocare la liquidazione della società «Stretto di Messina», e questo 
emendamento, che rappresenta più che altro una sollecitazione, è stato accolto dal governo. 
«Ora siamo a un passo da un governo Renzi - ci ha detto - e Renzi è un giovane pieno di idee, 
per cui c'è da attendersi che resusciti il progetto del Ponte per rilanciare l'immagine dell'Italia nel 
mondo». 
C'è una notazione curiosa che sul Corriere ha fatto Sergio Rizzo. Sembra complicato, ma non 
tanto. Il comma 9 dell'articolo 34 decies della legge 221 del dicembre 2012 (è il provvedimento 
con cui il governo Monti ha deciso di affossare il progetto) stabilisce che «nel caso in cui la 
concessionaria pubblica del ponte controllata all'80% dall'Anas debba essere posta in 
liquidazione, il commissario incaricato dovrà concludere le operazioni entro e non oltre un anno 
dalla nomina». E siccome il commissario dello Stato Vincenzo Fortunato è stato nominato dal 
governo di Enrico Letta il 15 aprile 2013 la liquidazione si dovrebbe concludere il prossimo 15 
aprile. Quindi a oggi il Ponte è ancora «vivo», anche se non vegeto. C'è un'aggiunta: il Tribunale 
civile di Roma ha fissato la prima udienza della causa intentata da Eurolink per il 26 maggio, 41 
giorni dopo la chiusura stabilita per legge della liquidazione della «Stretto di Messina». 
A questo punto sorgono delle domande: 1) come mai il governo Monti diede solo un anno di 
tempo per lo scioglimento della «Stretto di Messina» quando tutti sanno quanto è lungo l'iter per 
liquidare una società così complessa? Forse ha pensato che tutto sommato entro quel termine il 
commissario dello Stato non ce l'avrebbe fatta e quindi volendo il nuovo governo avrebbe potuto 
riprendere in esame il progetto? 
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2) Essendo scaduto quel termine per la liquidazione e la revoca della concessione, si può 
considerare ancora valido il progetto del Ponte? E che cosa deciderà in proposito il Tribunale 
civile di Roma quando il 26 maggio prenderà in esame la questione? 
«L'Italia spende un miliardo di euro per non avere niente, quando potrebbe spenderne due e 
realizzare il Ponte», lo ha detto il senatore Giuseppe Compagnone di Gal (Grandi Autonomie e 
Libertà). La settimana scorsa è stata presentata alla commissione Ambiente della Camera il 
piano sulle infrastrutture strategiche che per il Mezzogiorno prevede solo esigui investimenti e 
invece, dice ancora il senatore Compagnone, «si sceglie di lasciare a casa l'unica opera che 
avrebbe un senso, il Ponte. Ai 5 milioni di siciliani dev'essere garantito lo stesso grado di libertà 
di collegamento al Continente concesso in altri Paesi europei, come per il caso del ponte 
sull'Oresund che collega la Danimarca alla Svezia, cofinanziato dall'Unione europea. Dobbiamo 
smettere di anteporre questioni ideologiche a problemi reali e ricordarci che non può esserci 
sviluppo turistico, agricolo, ma anche sociale, senza adeguate infrastrutture». Per smuovere 
questo problema basterebbe che i parlamentari siciliani ricordassero al governo e si ricordassero 
che esiste una normativa europea sulla «continuità territoriale». La smettano di dimenticare la 
questione dell'attraversamento stabile dello Stretto quando Messina è tornata ad essere 
asfissiata dai Tir perché l'attracco di Tremestieri si insabbia ad ogni mareggiata. Messina è una 
città di 240 mila abitanti, quasi quanto Catania, e non si trova sulla Luna, anche se il suo 
sindaco dallo slogan «No Ponte» sembra un po' lunatico. 
 
 
12/02/2014
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Roma. Presentato e subito apprezzato ieri al "Solar 
Middle East" di Dubai (nell'ambito del... 
 
Roma. Presentato e subito apprezzato ieri al "Solar Middle East" di Dubai (nell'ambito della 
collettiva italiana organizzata da Ice-Anie) il "Sundial", un progetto di ricerca e innovazione tutto 
"made in Italy", frutto della collaborazione siciliana fra uno studio di architettura e l'azienda 
Cappello Group di Ragusa, che ha prodotto innovative pensiline fotovoltaiche "green", applicabili 
a parcheggi auto così come a terminal bus. L'idea mette insieme la tecnologia (brevettata dal 
gruppo siciliano) dei moduli fotovoltaici "Micron" ad elevate prestazioni energetiche, quella del 
sistema di integrazione in architettura "Coversan Faldaunica", ed un monolite in acciaio a 
campata unica e a zero impatto ambientale, dal design di lusso "made in Italy", estremamente 
versatile ed elegante. Ieri, alla prima presentazione del progetto, all'interno del padiglione Italia 
della collettiva Ice-Anie, una banca d'affari del Bahrein ha subito richiesto la realizzazione di 
queste pensiline per la copertura delle aree parcheggio di un centro commerciale che sta 
sorgendo in quel Paese, purché i pannelli fotovoltaici siano di colore rosso e non nero. «Siamo 
certamente in grado di aggiungere questa applicazione senza incidere sull'elevato rendimento 
energetico dei nostri pannelli - spiega Giorgio Cappello, ceo della Cappello Group -. Ciò grazie 
alla professionalità del nostro centro di ricerca». 
 
 
12/02/2014 
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«Catania otterrà cento milioni di euro per progetti 
comunitari indirizzati su due linee di credito: Smart 
cities e mobilità e disagio sociale, grazie a un 
Programma operativo nazionale (Pon) dedicato alle 
città metropolitane, in vista della programmazione 
europea 2014-2020» 
 
«Catania otterrà cento milioni di euro per progetti comunitari indirizzati 
su due linee di credito: Smart cities e mobilità e disagio sociale, grazie 
a un Programma operativo nazionale (Pon) dedicato alle città 
metropolitane, in vista della programmazione europea 2014-2020». 
Lo ha comunicato il sindaco Enzo Bianco al termine del vertice a 
Roma tra i ministri della Coesione territoriale e degli Affari regionali, Carlo Trigilia e Graziano 
Delrio, e i sindaci delle quattordici città metropolitane, tra i quali Giorgio Orsoni (Venezia), 
Virginio Merola (Bologna), Massimo Zedda (Cagliari), Marco Doria (Genova), Luigi de Magistris 
(Napoli) e Leoluca Orlando (Palermo). 
Bianco, capo della delegazione, ha sottolineato la necessità di incrementare questi finanziamenti 
per Catania e le città del Sud, ma anche, più in generale, di «scongiurare il conflitto che 
potrebbe innestarsi tra Comuni e Regioni riguardo la disponibilità dei fondi Pon e l'ovvia 
necessità di poter usufruire anche dei fondi regionali, i cosiddetti Por». 
Entrando nel merito del Pon, che prevede come principali assi di intervento l'innovazione e 
l'inclusione sociale in tutte le loro declinazioni è stato ancora Bianco a far notare che la quantità 
di risorse attualmente a disposizione, fino a 40 milioni per le città del centro nord e fino a 100 
milioni per quelle del centro sud, «rappresenta una misura davvero minimale rispetto alle 
necessità di intervento per il periodo 2014-2020, ecco perché bisogna battersi affinché questa 
dotazione venga considerevolmente aumentata». L'appello conclusivo dei sindaci ha riguardato 
la gestione: «Si deve dire chiaramente che saranno le città metropolitane a essere responsabili 
della gestione delle risorse, per evitare sovrapposizioni tra Comuni e Regioni». 
 
 
12/02/2014
 
 

 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2356044&pagina=2712/02/2014 13.28.25



La Sicilia

 
Mercoledì 12 Febbraio 2014 Catania (Cronaca) Pagina 28  

 

Stamani alle 9:30, al Palazzo della Cultura, 
convegno su ‘Lavoro nero e politiche per 
l'emersione' organizzato dall'Ugl Catania e dal 
Dipartimento Confederale ‘Emersione e Lavoro 
nero' 
 
Stamani alle 9:30, al Palazzo della Cultura, convegno su ‘Lavoro nero e politiche per 
l'emersione' organizzato dall'Ugl Catania e dal Dipartimento Confederale ‘Emersione e Lavoro 
nero'. 
«Il lavoro nero - spiegano il responsabile del Dipartimento Ugl ‘Emersione e Lavoro nero', 
Giovanni Condorelli, e il segretario provinciale dell'Ugl Catania, Carmelo Mazzeo - è un 
fenomeno inarrestabile le cui proporzioni aumentano ogni anno, da Nord a Sud. Al centro del 
dibattito ci sarà quindi il lavoro nelle sue forme più ‘tristi e drammatiche' (senza contratto, 
sottopagato, precario, sfruttato, ricattato) che offendono, e a volte uccidono, la dignità delle 
persone spesso da sole di fronte a queste vere e proprie ingiustizie. Il nostro obiettivo è 
spronare le istituzioni a mettere in campo serie azioni di tutela». Dopo i saluti del sindaco Enzo 
Bianco, e del segretario regionale Ugl, Giuseppe Monaco, i lavori saranno aperti da Carmelo 
Mazzeo, segretario provinciale Ugl. La relazione è affidata al responsabile del Dipartimento Ugl 
‘Emersione e Lavoro nero', Giovanni Condorelli. Sono previsti interventi dell'on. Renata Polverini 
(Fi), vicepresidente Commissione Lavoro della Camera; del vicepresidente di Confindustria 
Sicilia, Ivo Blandina; del Presidente Confcommercio Catania, Riccardo Galimberti; del Dirigente 
della Direzione Territoriale del Lavoro, Fausto Piazza. Modera Rossella Jannello, giornalista del 
quotidiano ‘La Sicilia'. 
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LO RIVELA MILANOFINANZA 

Maxi-cartella all'Asi Agrigento  
L'Irsap rischia il collasso 
Mercoledì 12 Febbraio 2014 - 13:15  

Articolo letto 66 volte  

Lettera di Equitalia che chiede 27 milioni di euro al consorzio 
agrigentino, confluito assieme a tutti gli altri sotto la gestione 
dell'Istituto regionale per lo sviluppo delle attività produttive, 
guidato da Alfonso Cicero. 

PALERMO - Una cartella esattoriale di Equitalia da 27 milioni di euro 
rischia di mettere in ginocchio l'Irsap, l'Istituto pubblico che in Sicilia 
gestisce le aree industriali. Destinatario del conto salato è l'Asi di Agrigento, 
confluita un anno e mezzo fa, assieme a tutti gli altri consorzi sotto la gestione 
dell'Irsap, guidata da Alfonso Cicero, il dirigente che vive sotto scorta dopo 
avere denunciato anomalie e interessi affaristico-mafiosi proprio attorno alle 
aree industriali. Nella cartella vengono contestati il pagamento dell'Iva per 
degli accertamenti risalenti all'inizio degli anni 90, tributi erariali e comunali 
non versati o versati soltanto in parte. 
 
L'Irsap, come riporta MilanoFinanza, adesso rischia di dovere ipotecare le sue 
aree per far fronte al pagamento. A svelare il caso è stato proprio Alfonso 
Cicero, ieri durante la firma di un protocollo di legalità tra l'Irsap e la Camera 
di commercio di Palermo. Il dirigente ha già presentato una denuncia alla 
Procura e alla Corte dei Conti. L'Irsap spiega che è già stato fatto il ricorso alla 
Commissione tributaria, ottenendo la sospensiva ma non sembrano esserci 
dubbi: l'Asi dovrà pagare. 
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